
«L’esame di terza media 
così privo di emozioni»

risponde Paola Spotorno, Insegnante, 2 figli

PIANETA SCUOLA

«Capisco la vostra delusione, 

ma considerate che anche 

i mesi di lockdown sono stati 

una dura prova da superare»

Mio figlio Luca ha fatto l’esame di 
terza media. Ha visto i suoi prof con 
uno schermo di mezzo, ha esposto 
la sua tesina sui viaggi spaziali, in 
occasione del lancio dello SpaceX, 
ed è finita. Nessun compagno intorno 
a lui o gli amici che lo aspettavano 
per sapere come era andata e 
festeggiare. E neppure l’emozione 
di andare insieme a vedere i 
cartelloni con i voti finali. Prenderà 
un bel voto, ne sono sicura, ma non 
mi piace come è finita. Lui, così 
timido, aveva cominciato appena a 
conoscere davvero la sua classe e a 
tessere legami. E poi l’incognita delle 
superiori a cui arriverà con la sua 
timidezza.

— Tutti noi sappiamo quanto gli esami 
siano un passaggio delicato e importante 
della nostra vita. Restano così impressi 
dentro di noi da far parte di quei sogni in 
cui riviviamo ancora con ansia e paura 
quel momento. Per fortuna servono 
a ricordarci, al nostro risveglio, che 
la sfida è stata vinta e noi siamo stati 
in grado di superarla. Capisco quindi 
che in un anno così particolare, per la 
scuola e per i nostri studenti, perdere 
l’opportunità di mettersi davvero alla 
prova davanti a una commissione 
d’esame in carne e ossa non dia una gran 
soddisfazione. Questo vale a maggior 
ragione per i ragazzi che, come tuo figlio, 
si sono dedicati allo studio con impegno 
per tutto il triennio della scuola media. 

Anche i piccolissimi 
che amano gli albi 
cartonati con tante 
alette da sollevare 
per scoprire 
i dettagli nascosti 
hanno l’età per 
godersi I segreti 

del museo (Usborne), come dimostra 
in modo lampante il libro che li aiuta da 
subito a esplorare le meraviglie dei luoghi 
affascinanti dedicati in tutto il mondo 
all’arte, alla scienza, 
alla biologia e alla tecnologia. R.M.

QUEI SEGRETI 
NASCOSTI NEI MUSEI 

 MERAVIGLIE DA SCOPRIRE 

Se è quindi innegabile che l’esame di terza 
media sia la prima tappa della nostra 
vita scolastica che ci mette alla prova con 
le nostre abilità e paure, è altrettanto 
vero che i lunghi mesi di chiusura della 
scuola siano stati anch’essi una prova 
importante. Stando a casa, rispettando 
le regole e dimostrando capacità di 
adattamento a una situazione nuova, i 
nostri studenti si sono trovati davvero 
davanti a una sfida senza precedenti. 
Il ricordo di questa lunga quarantena 
li avrà fatti riflettere e crescere tanto, 
forse più di un esame, e l’emergenza 
vissuta lascerà in loro sicuramente un 
segno più forte e più importante del 
rito di passaggio che è l’esame di terza 
media. Capisco però il dispiacere per la 
mancanza della gioia che la fine della 
scuola e degli esami portano con sé e il 
rimpianto per le amicizie che stavano 
nascendo. Per fortuna il percorso 
scolastico è ancora lungo, cinque anni 
di scuola superiore che inizieranno per 
tutti con lo stesso bagaglio di esperienze 
e sensazioni vissute nel corso di questi 
ultimi mesi. Questo vissuto comune, 
se condiviso, potrà essere di aiuto per 
iniziare a conoscersi tra i nuovi compagni. 
Un’esperienza così forte, e speriamo 
irripetibile, potrà creare l’empatia 
necessaria per superare la timidezza 
e permettere di stringere nuove 
e durature amicizie. 

Sono in pensione da molti anni, e 
quindi ho potuto aiutare i miei figli a 
crescere i loro. Ora che i miei nipoti 
hanno un’età tra i 21 e i 12 anni li 
vedo avvicinarsi al momento in cui 
entreranno nel mondo del lavoro. Se 
confronto la loro giovinezza con la 
mia, mi preoccupa la difficoltà con 
cui possono trovare una collocazione. 
Per noi era facile: bastava avere 
voglia di lavorare, erano gli anni del 
grande sviluppo economico, gli anni 
del boom. Ma adesso? Lavori precari, 
mal pagati, con orari di lavoro 
spesso lunghi. Adesso anche da casa, 
perdendo la possibilità di condividere 
con i colleghi tante esperienze. 
La crisi economica che seguirà questa 
epidemia peggiorerà la situazione 
e renderà la vita di questi ragazzi 
ancora più difficile.  
 ATTILIO

— Caro Attilio, le tue preoccupazioni 
sono condivisibili. E chi le sente di più 
sono proprio i giovani: in questi giorni 
è stata pubblicata una ricerca promossa 
dall’Osservatorio Giovani dell’Istituto 
Toniolo dell’Università Cattolica, 
condotta da Ipsos tra la fine di marzo 
e l’inizio di aprile 2020 con il ministero 
per le Pari opportunità e la Famiglia, 
dal titolo Covid 19. Rischio tsunami 
sui progetti di vita dei ventenni e 
trentenni italiani, a cura di Alessandro 
Rosina e Francesca Luppi. L’indagine ha 
coinvolto un campione di giovani di età 
compresa tra i 18 e i 34 anni in Italia e in 
altri grandi Paesi europei, in particolare 
Germania, Francia, Spagna e Regno 
Unito. Oltre il 60% degli intervistati 
italiani ritiene che l’emergenza 
sanitaria avrà conseguenze negative sui 
propri piani per il futuro, seguiti a breve 
distanza dai giovani spagnoli. Meno 

preoccupati sembrano essere, invece, 
francesi e tedeschi (a percepire tale rischio 
sono rispettivamente il 46% e il 42%). In 
particolare, sono proprio i giovani del 
nostro Paese coloro che più di tutti i loro 
coetanei europei hanno abbandonato 
– e non semplicemente posticipato – i 
propri progetti di vita, almeno nel breve 
termine. Ciò vale in particolare per le 
donne e per chi ha situazioni lavorative 
in proprio o precarie. Sono i giovani 
italiani che più dei loro coetanei degli 
altri Paesi sentono di dover rinviare o 
abbandonare l’idea di andare a vivere 
da soli, di sposarsi, di fare figli. Con il 
rischio che questo possa portare verso 
un ulteriore calo della natalità. Chi fosse 
interessato, trova il report completo sul 
sito www.rapportogiovani.it Che cosa 
possiamo fare noi adulti? In primo luogo 

risponde Fabrizio Fantoni, Psicologo e psicoterapeuta, 3 figli

MIO FIGLIO L’ADOLESCENTE

«La crisi post pandemia renderà la vita 
dei nostri ragazzi ancora più difficile» 

mantenere vivo in noi l’atteggiamento di 
speranza e di supporto ai ragazzi nella 
programmazione del proprio futuro, 
senza lasciarci andare al pessimismo. 
Questo aiuta i ragazzi a non demordere 
nella costruzione della loro vita. Poi 
spingerli a frequentare la scuola con una 
partecipazione attiva, in modo che al 
titolo di studio corrispondano autentiche 
competenze. Non dimentichiamo che 
tutti gli esperti concordano: il titolo 
di studio favorisce sempre l’accesso al 
mondo del lavoro. Infine, favorire sempre 
le esperienze lavorative, anche di breve 
periodo, fin dai tempi degli studi (scuola 
superiore o università), che consentono 
non solo di capire che cosa vuol dire 
lavorare, ma che creano reti di rapporti e 
un atteggiamento attivo nella ricerca di 
una collocazione. 

«Noi adulti cosa possiamo 

fare? Manteniamo viva la 

speranza, sosteniamo i 

loro progetti per il futuro»
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